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Rassegna stampa ragionata 

Martedì 11 novembre 2025 

 

1. Bilancio Ue, von der Leyen apre agli agricoltori; tra le modiϐiche il 10% 
per lo sviluppo rurale, e un ruolo più forte per il Parlamento europeo. 

2. L’elicottero monetario promosso da Donald Trump può essere 
considerato un uovo di Colombo, ma il rischio frittata è molto alto. 

3. Francia, la procura concede la libertà a Sarkozy. Non c’è più un patibolo 
ma una ribalta internazionale che fa a pezzi una qualsiasi vittima.  

4. Il peso degli sgravi ϐiscali, così sono cambiate le tasse. I beneϐici ai 
redditi bassi. 

5. Il paradigma della salute cambia la politica e la vita. 
6. Educazione ϐinanziaria: l'alfabetizzazione deve coinvolgere sia gli 

studenti sia gli adulti, con tutte le modalità possibili. 
7. Orari e forme di lavoro, nella produttività la via maestra per un 

riassetto, riformare il tempo e ripensare il lavoro. 
8. I salari, il potere d'acquisto e l'accordo di San Valentino. 
9. Paura, nuove competenze e produttività: l'intelligenza artiϐiciale riscrive 

il lavoro, non come un’onda che spazza via, ma goccia a goccia.  
10. L'esempio realizzato in Maremma per adattarsi ai cambiamenti 

climatici e garantire risorse idriche, il disegno di Legge per i consorzi di 
boniϐica. 
__________________________________________________________________________________ 

Francesca Basso – Bilancio Ue, von der Leyen apre agli agricoltori – Corriere della sera 

Sembra evitato il rischio di uno stallo nei negoziati tra Stati e Parlamento europeo, prima 
ancora del loro inizio, sul bilancio comune 2028-2034 da 2 mila miliardi, che servirà a 
ϐinanziare le priorità politiche europee per quel settennato. La presidente della 
Commissione europea Ursula von der Leyen ieri ha presentato alcune modiϐiche che, pur non 
soddisfacendo in pieno i gruppi del Parlamento Ue — ad eccezione del Ppe — e il mondo 
agricolo, hanno spinto gli eurodeputati a non presentare una mozione di rigetto, non 
vincolante ma politicamente pesante. II bilancio Ue post 2027 è una rivoluzione 
copernicana per i fondi di coesione e per la politica agricola comune: i due capitoli, che 
attualmente pesano per due terzi del bilancio, sono stati accorpati in un pacchetto da 865 
miliardi e tagliati (soffriranno in Italia le regioni del centro-nord) per lasciare spazio al 
ϐinanziamento di nuove priorità come la difesa. Dopo mesi di polemiche, il 30 ottobre i 
gruppi della «maggioranza Ursula», cioè popolari, socialisti, liberali più i verdi, hanno inviato 
una lettera a von der Leyen in cui hanno respinto i piani di partnership nazionali e regionali 
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proposti dall'esecutivo e chiesto di emendare il testo. Per i deputati la nuova struttura del 
bilancio rinazionalizza i piani, indebolisce il ruolo delle regioni e del Parlamento, mette 
a rischio la parità di condizioni tra gli agricoltori europei. Von der Leyen ha risposto alle 
richieste, che sono state sollevate anche da alcuni Stati in Consiglio, aprendo a destinare 
almeno il 10% dei piani nazionali allo sviluppo rurale, a 2 miliardi messi in sicurezza per la 
pesca, a un rafforzamento del controllo regionale nella stesura dei piani e a un meccanismo di 
indirizzo per dare al Parlamento maggiore inϐluenza sulle priorità di ϐinanziamento. 
Spetterà ora alla presidenza danese incorporare le proposte nel documento preparatorio per il 
negoziato sul bilancio («negobox») che presenterà al Consiglio europeo di dicembre per 
ottenere il primo via libera. L'obiettivo è avere l'accordo politico entro la ϐine del 2026. Von 
der Leyen ieri ha avuto un meeting in video con le presidenti del Parlamento Metsola e della 
presidenza danese Frederiksen per sbloccare l'inpasse. II Ppe accoglie «con favore» la 
proposta, per SeD «è un passo avanti ma non sufϐiciente». Per il Copa-Cogeca sono 
«aggiustamenti marginali», per Coldiretti «è fuori strada».  
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Donato Masciandaro – La scommessa al buio del presidente americano – Il Sole 24 Ore 

Il presidente Trump ha promesso che ogni americano riceverà duemila dollari come 
introito delle nuove tariffe. Si delinea un elicottero monetario, che è una manovra economica 
con due caratteristiche: riguarda sia la politica monetaria che quella ϐiscale; per avere effetti 
sulla crescita economica, e non di aumento del disordine monetario e ϐiscale, deve essere messa 
in atto da uno Stato che abbia contemporaneamente le ϐinanze pubbliche in ordine ed un 
esecutivo politico credibile. Altrimenti, è una scommessa al buio. Il punto di partenza è la 
dichiarazione fatta da Donald Trump l'altra notte «(grazie ai dazi), ad ogni americano sarà 
pagato un dividendo di almeno duemila dollari a persona (...)». La dichiarazione è stata rilanciata 
dai media di tutto il mondo, battezzata "l'elicottero monetario trumpiano", ed al mattino ad essa 
è stata associata una sorridente ripresa della borsa americana, rafforzata dalle prime notizie 
sull'accordo sullo shutdown. Di cosa si tratta? Il modo più semplice di raccontarlo è immaginare 
un Paese con due caratteristiche: conti pubblici in ordine, ma una economia in ristagno. Ma 
nel Paese si scopre una miniera d'oro, ed il governo ha una idea: promette che i corrispondenti 
ricavi verranno distribuiti direttamente ai cittadini, «una volta e basta»; perciò questo 
trasferimento di risorse mai si trasformerà in un aumento della pressione ϐiscale, o in minore 
contributo della spesa pubblica. Se la promessa è fatta da un governo credibile, i cittadini 
aumenteranno la domanda, le imprese la produzione, e il Paese uscirà dal ristagno economico, 
senza inϐlazione e svalutazione, sempre con i conti in ordine. Ma se nessuna miniera viene 
scoperta? Ecco l'elicottero monetario: lo stato, magari attraverso una banca centrale che 
fa operazioni straordinarie, inietta moneta nell'economia, ma promette che sarà per "una 
volta e basta": se viene creduto, la crescita economica non si accompagnerà ad inϐlazione e 
svalutazione, e l'aumento della liquidità verrà progressivamente riassorbito in un più lungo 
orizzonte temporale. Esperienze storiche? La Serenissima Repubblica di Venezia, nel XVII 
secolo, per affrontare prima una peste, poi una guerra, fece volare due volte l'elicottero 
monetario. Lo stato veneziano aveva conti in ordine ed una moneta forte; non fu 
sufϐiciente per evitare forti scosse monetarie, anche se le crisi furono per il momento 
superate. Insomma: l'elicottero monetario può essere considerato un uovo di Colombo, ma 
il rischio frittata è molto alto. Nel caso di Trump, l'uovo sarebbero le tariffe, ma la ricetta 
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comprende anche credibilità e conti in ordine. Vero è che nella stessa dichiarazione Trump ha 
detto «(...) presto inizieremo a saldare il nostro enorme debito». Ci crediamo? Al lettore la 
risposta. 
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Antonio Picasso – Francia, la procura concede la libertà a Sarkozy – Il Riformista 

“Il terrore non è altro che la giustizia”. Come non pensare a Robespierre alla notizia della 
scarcerazione di Nicolas Sarkozy? Dopo venti giorni di carcere a La Santé, la Corte d’appello 
di Parigi ha accolto la richiesta di rilascio dell’ex presidente francese e gli ha commutato in 
libertà vigilata (contrôle judiciaire) la pena di cinque anni inϐlitta, in primo grado, per i 
ϐinanziamenti illeciti che, durante la campagna elettorale del 2007, Sarkozy avrebbe ricevuto da 
Gheddaϐi . Ieri, la decisione è giunta dopo che il Tribunale aveva fugato il rischio di 
manomissione delle prove, o di pressioni e collusione. All’imputato è stato imposto di non 
lasciare la Francia, però. Vietati anche i contatti con gli altri due condannati, i collaboratori 
dell’ex presidente Brice Hortefeux e Claude Guéant, e con Gérald Darmanin, attuale ministro 
della giustizia, che del resto Sarkozy ha incontrato durante queste settimane di detenzione. 
Circostanza che ha suscitato polemiche. Nell’ultimo interrogatorio, prima che gli si aprisse la 
strada della libertà, Sarkozy ha parlato della sua esperienza in prigione come di un incubo 
intollerabile che mai avrebbe immaginato di vivere a settant’anni. E ha poi dovuto spiegare 
la sua professione. Come un cittadino qualunque il cui fascicolo è appena arrivato sui tavoli 
dei magistrati. L’ex presidente è stato inϐine fermo su un principio: «Non confesserò mai 
qualcosa che non ho fatto». Dalla lettura della sentenza a ϐine settembre a oggi, all’ex 
presidente non sono state risparmiate le forche caudine che più si addicono al leader ϐinito 
improvvisamente in disgrazia. L’ironia della stampa – caduta di stile cui ha contribuito anche 
quella italiana – lo stuolo di fotograϐi all’ingresso del carcere il 21 ottobre scorso e poi 
l’umiliazione da parte degli altri detenuti. Mortiϐicazioni di questo genere in Italia sono 
all’ordine del giorno. I casi di Formigoni e Cuffaro, passando per Alemanno, il cui diario sui 
social in questi mesi fa tanto parlare il mondo delle toghe, non hanno però intaccato né il 
problema delle condizioni carcerarie, né l’uso giacobino di deridere appunto la 
personalità pubblica una volta coperta di polvere. Il terrore che Robespierre scambiava per 
giustizia oggi è porno-narrazione. Non c’è un patibolo da dove far cadere le teste, ma una 
ribalta internazionale che fa a pezzi una qualsiasi vittima. Se poi è un ex potente, il tribunale 
del popolo è ancora più spietato. E si guarda bene dal ricredersi nel caso una condanna in 
primo grado si trasformi in assoluzione. Oggi scopriamo che questo meccanismo perverso 
funziona anche in Francia. Del resto la ghigliottina è di loro invenzione. In controtendenza con 
le dichiarazioni di soddisfazione espresse da buona parte del mondo politico francese – 
soprattutto di centro e di destra – l’ex avversaria di Sarkozy alle presidenziali del 2007, 
Ségolène Royal, ha chiesto una revisione a posteriori di quel voto. Battuta di cattivo gusto. 
Peggio ha fatto l’eurodeputata Manon Aubry di France insoumise, che se n’è uscita con un 
commento degno del più puro sanculottismo: “Se Sarkozy avesse vinto le elezioni del 2017, con 
quello che proponeva, oggi non sarebbe uscito di prigione”. In altre parole, chi ha un programma 
diverso da quello di France insoumise merita solo la galera. L’affaire Sarkozy si aggiunge a 
una crisi francese è sempre più tentacolare. L’Assemblea nazionale sta compiendo ogni 
sforzo per approvare la legge di bilancio entro il 31 dicembre e cosı̀ rimandare 
l’ingovernabilità al prossimo anno. Ci riuscirà. EƱ  quasi certo. Ma tra due mesi si tornerà a 
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scrivere del governo Lecornu prossimo alle dimissioni. Seguiranno nuove pagine sulla 
polarizzazione destra/sinistra, fotocopia di una società altrettanto spaccata in due – a 
dieci anni dal Bataclan, non si è risolto nulla – e del lungo tramonto di Emmanuel Macron. A 
questo si aggiunge una magistratura che, come in Italia, è alla ricerca di nuovi conϐini, 
prerogative dilatate, maggiore visibilità. Un potere dello Stato, scriveva ieri Le Figaro, che non 
dimentica e che aspetta il momento giusto per regolare i conti aperti con la politica. 
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Mario Sensini – Il peso degli sgravi ϐiscali, così sono cambiate le tasse– Corriere della sera 

Un taglio delle tasse strutturale che vale quasi 25 miliardi l'anno dal 2026 in poi, rispetto al 
2023, e che in proporzione impatta molto di più sui redditi bassi che su quelli alti. Prese tutte 
insieme, le quattro manovre di Bilancio del governo Meloni producono un taglio delle 
tasse per i lavoratori dipendenti che tocca quasi il 7% per i redditi ϐino a 15 mila euro, si 
riduce al 4%verso i 35 mila euro e poi scende ancora, meno progressivamente, ϐino a poco meno 
dell'1% per chi dichiara oltre 120 mila euro. Tra pensionati e autonomi, invece, a trarre i 
maggiori beneϐici sono le fasce medio-alte. Gli sgravi ϐiscali di questi ultimi tre anni 
comportano minori tasse per un massimo di 1.5oo euro a regime per i dipendenti con 35 mila 
euro di reddito ed altrettanto per pensionati e autonomi che stanno sui 45 mila euro. Tutelati 
i redditi bassi. Gli sgravi del `26 si concentrano sul ceto medio, ϐinora rimasto all'asciutto, e 
hanno suscitato critiche che al governo non sono piaciute. Una lettura d'insieme della riforma 
ϐiscale attuata nella legislatura, alla luce dei dati emersi dalle audizioni sulla legge di Bilancio, 
rivela un quadro abbastanza bilanciato, ma confuso e non coerente. Nonostante l'accorpamento 
degli scaglioni, grazie a complicati bonus e detrazioni, la struttura dell'Irpef negli ultimi 
quattro anni è però riuscita a mantenere la progressività. Come dice l'Ufϐicio parlamentare 
di Bilancio, la riforma ha più che compensato il drenaggio ϐiscale per i redditi ϐino a 32 
mila euro, e lo ha annullato per chi sta tra 32 e 45 mila euro, difendendo il potere d'acquisto 
dei più deboli. Ed è stata capace, sempre secondo l'Upb, di redistribuire meglio le risorse 
rispetto a una semplice indicizzazione all'inϐlazione delle aliquote e degli scaglioni del '21, che 
avrebbe annullato il ϐiscal drag, l'effetto dell'inϐlazione. Sistema incoerente. Ciò detto il sistema 
è ancora molto complesso, un adattamento di norme stratiϐicate più che un disegno chiaro, e 
presenta anomalie che per giunta si accentuano. Anche nel '26: la riduzione della seconda 
aliquota Irpef dal 35 al 33% per chi sta tra 28 e 50 mila euro, ha un effetto completamente 
diverso sui lavoratori dipendenti rispetto agli autonomi e ai pensionati. Per i dipendenti 
questo sgravio chiude il buco sui redditi oltre 35 mila euro lasciato dalle manovre precedenti; 
per pensionati e autonomi accentua, invece, il taglio delle tasse sui redditi medio-alti già 
avviata in passato. Poi c'è un evidente scalino che si rileva, dalle analisi Upb, sull'Irpef dei 
dipendenti sui 40 mila euro di reddito: chi sta appena sotto ha molti meno beneϐici di chi sta 
appena sopra quel livello. EƱ  un sistema che tiene, ma «incoerente», come dice l'Autorità di 
bilancio, e che non garantisce l'«equità orizzontale», discriminando i contribuenti in base alla 
fonte del reddito percepito. Del resto, l'obiettivo che ispira la riforma nata sulle ceneri del 
postCovid, era proprio il sostegno al potere d'acquisto dei lavoratori dipendenti. Dal cuneo 
all'Irpef. II primo passo è stato il rafforzamento del taglio del cuneo ϐiscale deciso dal 
governo Draghi, che allora avveniva con la riduzione dei contributi previdenziali, e riguardava 
i redditi ϐino a 35 mila euro. Costò 7 miliardi. Con il primo modulo della riforma Irpef nata dalla 
delega parlamentare, per il '24, in aggiunta, vennero accorpati i primi due scaglioni Irpef, 
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applicando l'aliquota più bassa del 23% a tutti i redditi ϐino a 28 mila euro e fu confermato 
il taglio del cuneo con un costo aggiuntivo di bilancio di io miliardi. Con la legge di Bilancio del 
2025, oltre a quello dell'Irpef, anche il taglio del cuneo è stato reso strutturale, ma è 
cambiato: non più un taglio ai contributi, ma un «bonus» per i redditi ϐino a 20 mila euro e una 
detrazione speciϐica per il lavoro dipendente per chi dichiara ϐino a 35 mila euro. Anche 
qui, con una spesa aggiuntiva di 3 miliardi annui, i beneϐici si sono concentrati sui redditi più 
bassi. Poi nel '26 arriverà la riduzione della seconda aliquota, con uno sgravio complessivo di 3 
miliardi che va da 40 euro per chi ne dichiara 28 mila l'anno a 440 per chi sta a 50 mila e oltre. 
II ceto medio, dunque. II totale deli sgravi strutturali arriva cosa a 24 miliardi. Il governo 
ha sempre cercato ϐin qui di limitare l'impatto degli sgravi sui redditi più alti. Nel '24 una 
franchigia di 260 euro ha annullato totalmente l'effetto del taglio Irpef oltre i 5o mila euro. Nel 
'25 la franchigia non è stata confermata, ma è arrivato un tetto massimo alle detrazioni che 
si possono portare in dichiarazione (fatta eccezione per le spese sanitarie), che scatta a 75 
mila euro (14 mila euro con tre ϐigli, la metà senza carichi) e diventa molto stretto oltre i ioo 
mila (8 mila euro al massimo, 4 mila per chi non ha ϐigli). Nel '26, per mitigare il nuovo sgravio 
scatterà una nuova franchigia (che si somma ai tetti) di pari entità del bonus massimo (440 
euro oltre i 5o mila euro) sopra i 200 mila euro lordi. Misura, in verità, più simbolica che altro 
perché impatta su appena 113 mila contribuenti. 
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Carla Collicelli – Il paradigma della salute – Avvenire 

Allo stato attuale la manovra 2026 6 miliardi aggiuntivi per la sanità (dopo i circa 3,7 già 
assegnati dalla precedente manovra) destinati a personale, indennità, prevenzione, assistenza 
territoriale e ricerca. È previsto anche un piano straordinario di assunzioni con oltre 
12mila nuove unità nel 2026, e tra le varie azioni previste c'è il rafforzamento degli screening 
oncologici esistenti, l'introduzione di quello per il tumore del polmone e il potenziamento di 
diverse misure a sostegno di malattie rare, salute mentale e cure palliative. A fronte delle misure 
e dei segnali positivi che alcune di esse mettono in campo, la situazione della sanità presenta 
criticità e lacune che però richiederebbero un impegno maggiore. Come evidenziato nel 
Rapporto ASviS 2025 sullo sviluppo sostenibile, appena pubblicato, a livello mondiale i 
progressi nella salute globale stanno rallentando dopo decenni di continui miglioramenti. 
L'Assemblea mondiale della Salute, nella sessione annuale di maggio, ha messo in evidenza 
l'urgenza di intensiϐicare gli sforzi per aumentare gli investimenti in sistemi sanitari resilienti e 
inclusivi e ha proposto l'assunzione di nuovi importanti impegni. In particolare, è stata adottata 
la risoluzione che approva il primo accordo mondiale sulle pandemie e per la 
preparazione alle emergenze sanitarie, un nuovo target per dimezzare al 2040le morti 
premature per inquinamento dell'aria, misure per affrontare la carenza di forza lavoro nella 
sanità e per integrare la socialità nelle politiche di prevenzione quale determinante 
fondamentale perla salute. E stato inoltre assunto il piano d'azione globale su cambiamenti 
climatici e salute. Una questione, quest'ultima, di evidente gravità per i nessi, sostenuti da chiare 
evidenze scientiϐiche, tra clima e salute in termini di perdita di biodiversità, inquinamento e 
cambiamento climatico. Di tutto ciò si ravvisano pochi riferimenti nella manovra. Come rilevato 
nella Relazione sui servizi pubblici 2025 del Cnel, anch'essa appena rilasciata e presentata 
al Governo e al Parlamento, ci sono alcune criticità che andrebbero affrontate con 
particolare decisione: lo squilibrio demograϐico, la crescita della componente anziana della 
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popolazione e le relative conseguenze sul piano epidemiologico, l'aumento delle fragilità, la 
difϐicoltà e le disuguaglianze nell'accesso alle cure, la crescita della spesa privata out of pocket 
e del fenomeno della rinuncia alle cure per motivi economici e logistici, le gravi lacune 
nell'ambito delle professioni sanitarie - specie infermieristiche e in alcuni settori di 
specializzazione ospedaliera (in particolare nei servizi per l'emergenza). Si tratta di criticità 
che mettono a repentaglio il benessere collettivo. I risultati raggiunti ϐino a oggi in Italia in 
termini di speranza di vita e di qualità delle cure sono da ricondurre alla qualità scientiϐica e 
professionale del nostro Servizio sanitario nazionale, dei suoi professionisti e al suo 
universalismo. Sulle misure necessarie per rimettere in sesto e rilanciare l'impegno nella 
sanità pubblica il dibattito a livello nazionale è ancora povero e asϐittico. C'è concordia sulla 
insufϐicienza delle risorse, e dunque sulla inadeguatezza degli stanziamenti rispetto alle 
esigenze, ma ciò che viene poco o per nulla considerato sono le potenzialità di sviluppo e di 
crescita che una buona spesa sociale e sanitaria potrebbe promuovere. E quando parliamo di 
buona spesa ci riferiamo al necessario maggiore impegno per la ricerca scientiϐica in 
ambito biomedico e sociale - non limitatamente alla telemedicina -, agli investimenti per il 
personale (specie infermieristico) in termini di reclutamento e remunerazione, alle risorse non 
solo economiche ma anche organizzative e di competenza per affrontare la gestione degli 
accessi alle cure, la questione delle liste di attesa e quella dei meccanismi di triage, 
l'integrazione delle cure, la gestione dei budget individuali di salute, la gestione dei piani 
terapeutici e sociali personalizzati, e molto altro ancora. Tutti impegni che potrebbero 
diventare leve importanti di benessere e sviluppo. Per non parlare dell'ampliamento del 
raggio di azione della prevenzione, a oggi circoscritta in larga parte alla prevenzione 
secondaria, verso i fattori di rischio legati all'organizzazione dei territori, alla crisi 
climatica, alla gestione della produzione e del consumo alimentare, a quella dei trasporti, alla 
prevenzione del disagio psichico. ll concetto di One Health riassume bene la gamma di 
obiettivi che potrebbero cambiare in positivo lo scenario della salute e aumentare l'efϐicacia 
degli investimenti. Come ribadito in diversi studi e da numerosi gruppi di esperti e 
professionisti, oltre alle due fonti istituzionali citate, l'area della salute e della sanità ha 
bisogno di un ripensamento e di un nuovo equilibrio tra ambiti ed elementi diversi di cui 
tenere conto, elementi su cui incide, non ultima, la cultura collettiva, ivi compreso il presunto 
dissidio socio-antropologico tra sviluppo scientiϐico e tecnologico e benessere 
individuale e comunitario. Su tutto ciò non mancano proposte e riϐlessioni che si sono 
concentrate nel periodo più recente soprattutto sulle cure primarie, con il portato delle 
innovazioni previste dal Pnrr, e sull'implementazione di forme di collaborazione 
multiprofessionale a livello territoriale, nazionale e internazionale. In questo contesto 
un'importanza particolare dovrebbe essere attribuita al ruolo del terzo settore, specie per 
quanto riguarda il benessere inteso in termini olistici e la dimensione della vita 
comunitaria, e ai meccanismi di integrazione, cooperazione e controllo tra soggetti pubblici e 
soggetti privati nella erogazione dei servizi sanitari sotto l'egida dei Servizio pubblico. II 
tutto accompagnato da nuove modalità di monitoraggio dei risultati e di misurazione della 
qualità percepita e della soddisfazione degli utenti, in continuità ed al di là di quanto rilevato 
dall'Istat, ad esempio attraverso il Programma Bes. In altre parole, sarebbe necessario dare 
vita a un vero e proprio Piano di attuazione del principio "Salute in tutte le politiche", 
indirizzando le risorse stanziate verso il rafforzamento dei sistemi di mitigazione dell'impatto 
ambientale sulla salute, la riorganizzazione degli ambienti di vita e delle città, dei trasporti della 
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qualità ambientale, estendendo le sperimentazioni di budget di salute e di Piani terapeutici 
individuali, riorganizzando i percorsi terapeutici e integrando i bisogni di cura con quelli 
lavorativi, formativi, abitativi e sociali. ll tutto sotto l'egida dei valori costituzionali di tutela 
della salute e di garanzia delle cure, e sulla base della collaborazione tra le tre anime 
principali della società contemporanea (statualtà, socialità e mercato) e sul superamento 
delle contrapposizioni tra settore pubblico e settore privato. 
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Angelo De Mattia – L’educazione ϐinanziaria una priorità – Il Messaggero 

Rafforza l'importanza dell'educazione ϐinanziaria quanto sta avvenendo, a livello internazionale 
ed europeo con le ricadute nazionali attraverso, da un lato, la incipiente diffusione delle 
"criptovalute" e di altre monete cosiddette private, nonché con le ulteriori innovazioni nel 
campo ϐinanziario e, dall'altro, con l'afϐinarsi delle modalità dell'uso delle nuove tecnologie per 
compiere raggiri, varie modalità di "phishing", truffe e una gamma soϐisticata di altri illeciti. A 
questo proposito sarà importante veriϐicare, non appena dati afϐidabili lo consentiranno, i 
risultati della prima sperimentazione nella scuola di tale istruzione - resa obbligatoria come 
parte dell'educazione civica - che è promossa con la collaborazione del Ministero della Pubblica 
Istruzione con la Banca d'Italia. I dati Ocse continuano a rilevare un basso livello in Italia 
delle competenze bancarie e ϐinanziarie, anche se sembra imboccata una sia pur lenta 
risalita nelle relative graduatorie. Come di recente ha ricordato il Governatore della Banca 
d'Italia, Fabio Panetta, la diffusione dell'alfabetizzazione ϐinanziaria mira, in primis, alla 
tutela dei risparmiatori, ma poi anche a rafforzare le basi di un sistema bancario solido 
e inclusivo. Si tutela il risparmio e si dà un contributo alla stabilità del settore. Alla base vi è 
l'esigenza dell'uso consapevole del denaro, innanzitutto come sviluppo delle competenze 
per il suo corretto ed efϐicace impiego. Oltre a tale utilizzo, vi è la ϐinalità di riuscire a prevenire, 
per la parte che rientra nella capacità decisionale del singolo cittadino gli illeciti testé 
menzionati. Le iniziative in questo campo sono numerose, sia delle istituzioni pubbliche, a 
cominciare dal Tesoro, dalle assicurazioni del settore bancario e ϐinanziario, dalla Fondazione 
per l'educazione ϐinanziaria ϐino anche a quelle delle organizzazioni sindacali del settore, a 
partire dalla Fabi. II contributo della Banca d'Italia fa da battistrada pure per un esteso 
coinvolgimento territoriale come con la riuscita iniziativa dei 'Viaggi" con la Banca. 
Contribuisce del pari la Consob. L'uso del mezzo televisivo costituisce un'altra importante 
iniziativa. Di pari passo, occorrerà misurare i progressi che saranno compiuti avendo presente 
che l'alfabetizzazione deve coinvolgere sia gli studenti di ogni ordine e grado, sia gli 
adulti, con tutte le modalità possibili. Si avverte poi il bisogno di una unitarietà di 
impostazione degli interventi promossi da soggetti diversi, pubblici e privati. Vale per le banche 
e gli altri intermediari ciò che diceva l'allora governatore Carlo Azeglio Ciampi a proposito 
delle innovazioni organizzative con i relativi costi da introdurre a livello aziendale per 
l'antiriciclaggio: esse vanno considerate come investimento, innanzitutto sul piano della 
reputazione e di un corretto rapporto con la clientela, un investimento che dà certamente dei 
ritorni. Poiché l'educazione in questione presenta, a livello alto, collegamenti con le università 
e, in genere, con la ricerca, mentre a livello inferiore, per la parte che può risultare patologica, i 
collegamenti sono, in particolare con l'antiriciclaggio, una coerente trattazione integrata 
sviluppa ancor di più l'apprendimento e l'interesse, ai diversi livelli. Ora che anche la 
Commissione Ue vara un piano per l'educazione ϐinanziaria nell'area, è a maggior ragione 
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importante sviluppare al meglio tutte le iniziative promosse in Italia raccordandole con quelle 
europee. 
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Luca Orlando – Orari e forme di lavoro, nella produttività la via maestra per un riassetto 
- Il Sole 24 Ore 

Riformare il tempo, ripensare il lavoro. L'equilibrio tra impegno professionale e vita privata 
è al centro della seconda edizione di RelInd, Forum delle Relazioni industriali. Iniziativa 
promossa da Conϐindustria e Assolombarda con il coinvolgimento delle Organizzazioni 
sindacali nazionali che quest'anno mette al centro il tema dell'orario, centrale nel dibattito 
anche alla luce della trasformazione indotta dalle nuove tecnologie. Orario - spiega il presidente 
di Assolombarda - che tuttavia non può essere slegato dal tema del valore generato. «È in atto 
una nuova rivoluzione industriale guidata dall'innovazione - spiega Alvise Bifϐi - che impatterà 
inevitabilmente sui modi e sui tempi del lavoro. Svolta culturale che non può che passare da una 
seria riϔlessione sulla produttività, che dal 2019 al 2024 nel nostro Paese è addirittura 
diminuita». Più produttività, dunque, si traduce in «una gestione del tempo migliore, salari più 
alti, crescita condivisa. Per farlo serve il coraggio di riconoscere che ognuno di noi ha una parte di 
responsabilità in questa trasformazione». «Abbiamo chiaramente un problema di produttività 
- aggiunge Maurizio Marchesini, vicepresidente per il Lavoro e le Relazioni Industriali 
Conϐindustria - ed è chiaro che se non risolviamo questo problema rischiamo di redistribuire 
stagnazione, non nuova ricchezza per tutti». Il tema della riduzione dell'orario - aggiunge - «non 
può essere affrontato in termini ideologici, ma con realismo: l'idea di una riduzione oraria o di 
uno smart working estesi in modo indistinto è seducente, ma illusoria: non può diventare un 
dogma universale». Dai sindacati arriva una sostanziale condivisione della tesi di fondo, pur con 
sottolineature diverse. «Più produttività - spiega la segretaria della Cisl Daniela Fumarola - 
deve tradursi in buste paga più pesanti e meno ore di lavoro, con scelte concrete afϔidate alla 
contrattazione di secondo livello». «La produttività è legata all'innovazione ma è da valutare in 
termini più ampi - spiega il segretario Uil Pierpaolo Bombardieri -, connessa ai territori e alle 
loro infrastrutture. In azienda, ad ogni modo, occorre ragionare sugli obiettivi, non sulle ore 
impiegate per raggiungerli». Per il leader della Cgil orario e salario sono strettamente 
collegati. «Non sono contrario alla riduzione - spiega Maurizio Landini - ma il salario orario in 
Italia è più basso della media dell'Europa e ci sono milioni di persone che non pensano a ridurre 
l'orario, chiedono piuttosto di aumentarlo». «Ogni impresa è un mondo a sé - commenta il 
ministro del Lavoro Marina Calderone - e osservo ad esempio come le imprese che hanno fatto 
sperimentazioni sulla settimana corta abbiano poi inserito singoli e speciϔici correttivi». Evento, 
quello di Assolombarda, che avviene in un momento "caldo" della dialettica sindacale, 
con la manovra varata dal Governo a provocare reazioni in ordine sparso dai sindacati 
confederali: sciopero nazionale della Cgil il 12 dicembre, manifestazione della Cisl il 13, 
decisione della Uil nell'esecutivo odierno. «Se non vogliono che si faccia sciopero - spiega 
Landini - aprano una trattativa e cambino la legge». «Governo massacrato?- si chiede replicando 
alle parole del ministro dell'Economia Giorgetti - In realtà sono gli italiani ad essere massacrati 
da questa manovra: mentre i proϔitti crescono a dismisura i salari scendono: è il momento di 
redistribuire». «Proϔitti? Dipende dalle aziende prese in esame - ribatte Marchesini - perché 
sinceramente tra le imprese industriali questa grande crescita degli utili non si vede». 
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Maurizio Sacconi– «I salari, il potere d'acquisto e l'accordo di San Valentino» – Corriere 
della sera 

L’editoriale di Francesco Giavazzi (Corriere, 8 novembre) attribuisce al governo Ciampi nel 
1993 la applicazione di «una proposta dell'economista Ezio Tarantelli, che per questo fu ucciso 
dalle Brigate rosse, (dedicata) a cambiare in modo radicale la contrattazione stabilendo che i 
contratti dovessero essere ϔirmati guardando alle aspettative di crescita futura dei prezzi, non alla 
crescita passata. In questo modo cancellò alla base gli effetti della scala mobile che rendeva 
persistente qualunque aumento temporaneo dell'inϔlazione». In realtà, questa operazione fu 
compiuta con successo nove anni prima dal governo Craxi con il decreto conseguente 
all'accordo di san Valentino del 14 febbraio 1984, tanto che il suo ideatore fu assassinato 
nell'anno successivo, pochi mesi prima della iniziativa referendaria del Pd per cancellarla. Il 
patto del 1993 intervenne invece in una fase in cui l'inϐlazione era sotto controllo ma già 
emergeva il nodo della produttività in un Paese che con la moneta unica non avrebbe più 
potuto impiegare le svalutazioni competitive. Non a caso, solo tre anni dopo, Gino Giugni 
inascoltato presentò un Rapporto nel quale chiedeva l'effettivo decentramento della 
contrattazione collettiva per spingere la crescita correlata dei salari e della produttività. 
Oggi siamo ancora lı̀. Nonostante qualche risultato indotto dai tentativi, durante la crisi 2008-
2011, di incentivare la contrattazione aziendale e territoriale con la detassazione dei 
relativi premi e la capacità di derogare alle disposizioni nazionali, l'ideologia egualitarista 
impone tuttora la centralizzazione contrattuale. EƱ  l'ora invece di passare dalla «politica (di 
controllo) dei redditi» alla «politica per (far crescere) i redditi» dovunque la ricchezza si prodotta. 
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Luca Tremolada – Paura, nuove competenze e produttività: l'intelligenza artiϐiciale 
riscrive il lavoro – Il Sole 24 Ore 

Ogni rivoluzione tecnologica ha portato con sé paure e promesse. Ma quella 
dell'intelligenza artiϐiciale ha un tratto che la distingue da tutte le altre: la velocità. EƱ  come se il 
futuro fosse già iniziato e nessuno avesse ancora avuto il tempo di accorgersene. In pochi mesi, 
sistemi generativi come ChatGPT o Claude sono entrati nei ϐlussi di lavoro di milioni di persone. 
Eppure, i dati dicono che il mercato del lavoro, almeno per ora, non è crollato. L'Ai 
transformation è come un'onda: non cambia il paesaggio in un istante, ma lo ridisegna goccia 
dopo goccia, con effetti sul lavoro che non sono distruttivi, ma di "riscrittura" dei processi e dei 
ruoli. I dati Ocse e Ilo mostrano che non c'è stato un impatto diretto sull'occupazione. 
Anzi: secondo una ricerca di Adecco, nel 2024 è stato registrato un saldo positivo. Il punto di 
svolta, secondo un report recente, sarà il 2026, l'anno in cui il 40% delle aziende si aspetta di 
vedere gli effetti più dirompenti sull'impiego delle risorse. L'Ai generativa non cancella 
professioni, ma modiϐica quelle esistenti. L'impatto più evidente è sulla produttività dei 
lavoratori della conoscenza. A patto che si accettino nuove regole e nuove forme di interazione 
con i sistemi. La letteratura scientiϐica parla di "produttività ibrida". EƱ  quella di chi non viene 
sostituito dal sistema, ma ne è potenziato. Una forma di aumento di produttività che secondo 
uno studio di Harvard-Mit può essere pari anche al +40%. Ma c'è un rischio da non 
sottovalutare. Il vero rischio non è l'automazione del lavoro, ma l'automazione del 
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pensiero. Più ci afϐidiamo ai sistemi di Ai per leggere, riassumere e spiegare, più rischiamo di 
perdere la capacità di interpretare da soli la complessità. Uno studio recente mostrava che 
solo il 5% degli studenti americani riusciva a comprendere davvero le prime righe di Bleak 
House di Dickens. Chi resta capace di orientarsi nei signiϐicati, nei testi densi, nella realtà che 
non si lascia sempliϐicare da un algoritmo, sarà avvantaggiato. Per questo, prepararsi all'Ai 
transformation non signiϐica soltanto studiare nuove tecnologie. Signiϐica tornare a 
leggere, a comprendere, a pensare criticamente. Il futuro del lavoro non sarà solo per chi sa 
programmare, ma per chi saprà dare senso alle macchine che programmano il mondo. 
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Roberto De Pietro – Gestione acque e manutenzione territorio. Nuovo ruolo per i 
Consorzi di Boniϐica - L’Edicola 

Nel corso dell'ultima Assemblea del Cnel è stato approvato un Disegno di legge che rafforza 
il ruolo dei Consorzi di boniϐica nella manutenzione e tutela del territorio. Il testo del Ddl, 
che propone l'aggiunta dell'articolo 62bis al Decreto legislativo. n. 152/2006 (Norme in materia 
ambientale), intende valorizzare la riconosciuta capacità dei Consorzi di boniϐica nell'assicurare 
una costante azione preventiva digestione del territorio. Si propone quindi di conferire a 
Regioni ed enti territoriali la facoltà di stipulare convenzioni con i Consorzi di boniϐica per 
afϐidare loro attività di manutenzione, progettazione e realizzazione lavori, relative al più 
generale reticolo idrograϐico ed agli interventi di mitigazione del dissesto. Tali convenzioni 
potranno riguardare la manutenzione ordinaria e straordinaria dei corsi d'acqua di 
competenza regionale e comunale, nonché la realizzazione di nuove opere idrauliche. Potranno 
inoltre prevedere l'attivazione di una ϐiliera di economia circolare del legno e l'applicazione 
della legge di orientamento, valorizzando le imprese agricole locali e offrendo una risposta 
concreta all'impoverimento imprenditoriale delle aree interne. Il presidente 
dell'Associazione nazionale dei Consorzi di Gestione e Tutela del territorio e delle Acque Irrigue 
(Anbi), Francesco Vincenzi, ha ringraziato il presidente del Cnel, Renato Brunetta, per 
l'attenzione dimostrata nei confronti dell'associazione. «Precisiamo che non intendiamo 
sottrarre competenze ad altre realtà, bensì metterci a servizio del territorio, proponendo la nostra 
professionalità a chi, per molteplici motivi, non è in grado di adempiere ad una costante 
manutenzione idrogeologica, indispensabile garanzia di vita e di sviluppo economico per le 
comunità. E null'altro che l'applicazione del principio di sussidiarietà» chiosa il direttore 
generale di Anbi, Massimo Gargano. Ed in tema di tutela e manutenzione del territorio e 
gestione dell'irrigazione dall'estremizzazione degli eventi atmosferici che obbliga alla 
ricerca di soluzioni, in grado di adattarsi alle mutevoli condizioni create dalla crisi climatica. È 
il caso di quanto realizzato in Maremma dove si sono conclusi i lavori per l'installazione 
di un sistema di sbarramenti mobili in gomma ϐlessibile per uso irriguo, lungo i canali di 
boniϐica Padulino e Barbicato, ad Alberese, nel Grossetano. Si tratta di un impianto a sostegno 
dell'agricoltura di qualità nel territorio contiguo al Parco regionale della Maremma e che sarà 
utilizzato per irrigare il comprensorio "Piana dell'Alberese", gestito dal Consorzio di boniϐica 6 
Toscana Sud con importanti beneϐici anche di carattere ambientale. «Il funzionamento è 
semplice — spiega Valentina Chiarello, direttrice dei lavori — con l'opera di presa sul ϔiume 
Ombrone si preleva l'acqua, che viene invasata in una rete di canali a cielo aperto, grazie ad un 
sistema di dighe gonϔiabili. Saranno poi i consorziati a distribuire l'acqua nei loro appezzamenti 
tramite pompe». Al termine della stagione irrigua gli sbarramenti mobili saranno sgonϐiati, le 
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pompe saranno rimosse e verrà chiusa la tubazione di mandata. A cura di Alessandro Vaccari 
ufϐiciostampa@cnel.it  


